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La Costituzione federale è modificata come segue:

Art. 54a Neutralità svizzera

Per mezzo millennio, la Svizzera ha 
sviluppato una sorprendente capa-
cità di trovare una nicchia per la 
propria esistenza nazionale all’om-
bra di grandi potenze in rivalità tra 
loro. La neutralità del nostro pic-
colo Stato ha poco a che fare con 
l’ideologia o l’idealismo, bensì 
piuttosto con la realtà. Se il fratel-
lo maggiore litiga con un coetaneo 
al parco giochi, il ragazzo o la so-
rella più giovani, dotati di minore 
forza fisica, si terranno lontani da 
questi scontri per il loro stesso be-
ne. Nel migliore dei casi, se si do-
vessero intromettere, si becchereb-

bero un bell’occhio nero. 
Questa neutralità ci ha permesso 
di uscire (quasi) indenni dai due 
conflitti mondiali del 20° secolo, 
creandoci un’immagine di serietà e 
affidabilità nell’apporto di buoni 
uffici a favore della pace in tutto il 
mondo. Oggi, la sfrenata ambizio-
ne e la smania di internazionali-
smo di singoli esponenti politici 
della Berna federale stanno met-
tendo a rischio – o addirittura han-
no già intaccato questa immagine 
e, se non vi poniamo rimedio con 
una decisione popolare, il pericolo 
di essere trascinati quale parte atti-

Preserviamo la nostra 
preziosa neutralità 
integrale, permanente 
e armata!

I.P.: Egregio Dr. Blocher, caro Chri-
stoph, nel 2014 hai lasciato le funzio-
ni istituzionali, ma certamente non 
l’attività politica in una Svizzera le cui 
autorità sembrano vieppiù aver per-
so la bussola, accodandosi pedisse-
quamente alle direttive politiche di 
UE e USA. Come giudichi l’azione di 
Consiglio federale e parlamento du-
rante gli ultimi decenni? 
C.B.: Negli ultimi 30 anni abbiamo 
avuto un governo di centrosinistra-
verde, con la testa e il cuore nell’UE e 
troppo poco attento alla Svizzera. 
 
I.P.: Quali sono gli errori più gravi in 
cui è incorsa la Berna federale in ma-
teria di politica estera? 
C.B.: Si è tentato - e si tenta tutt’oggi 
- di indebolire una Svizzera indipen-
dente e di spingere la Svizzera 
nell’UE. L’indipendenza, lo Stato di 
diritto, la democrazia e la neutralità si 
stanno perdendo sempre di più. Seb-
bene il popolo abbia posto fine alla li-
bera circolazione delle persone, la po-
litica sta facendo il contrario: benve-
nuti nella Svizzera di 9 milioni di abi-
tanti. 
 
I.P.: E in politica interna? 
C.B.: La mancata attuazione dell’ini-
ziativa sull’immigrazione di massa e 
della legge sull’asilo approvate da po-
polo e cantoni. L’anno scorso è stato 
l’abbandono della collaudata neutra-
lità della Svizzera. 
 
I.P.: Che ne è della nostra neutralità e 
quali ritieni essere le responsabilità 
particolari del Consigliere federale 
Ignazio Cassis quale capo del Dipar-
timento degli affari esteri? 
C.B.: La neutralità svizzera è perma-
nente, armata e integrale e ha garanti-
to al nostro paese la pace e molti buo-
ni uffici a favore della pace mondiale 
nel corso di 200 anni. Durante la 

guerra d’Ucraina, il Consiglio federa-
le aveva deciso inizialmente di atte-
nersi alla neutralità svizzera. Poi, sot-
to la pressione degli Stati Uniti, 
dell’UE e dei suoi sostenitori, ha ce-
duto e ha violato la neutralità. I paesi 
stranieri cominciano a perdere fidu-
cia nella neutralità della Svizzera. Due 
giorni dopo l’invasione dell’Ucraina 
da parte dei Russi, il consigliere fede-
rale Cassis aveva giustamente propo-
sto al Consiglio federale di attenersi 
alla neutralità della Svizzera. Se, una 
settimana dopo, sia stato Cassis o un 
altro consigliere federale il primo a ri-
baltarsi non lo so. Ma certamente la 
maggioranza. 
 
I.P.: Il 2021 è stato l’anno del ritiro 
della Svizzera dai negoziati per l’ac-
cordo-quadro con l’UE. Ma sembra 
che la voglia di adesione all’Unione 
europea imperversi ancora in gran 
parte della Berna federale che, dopo 
30 anni, non ha ancora digerito il NO 
allo SEE del 1992. Ti preoccupa que-
sto, e in che misura si può agire 
dall’esterno di Palazzo federale per as-
sicurare l’applicazione della volontà 
popolare che, sull’adesione all’UE si è 
più volte espressa negativamente? 
C.B.: Fare tutto il possibile affinché 
non assumiamo impegni di questo ti-
po. Nessuna rinuncia al diritto di vo-
to degli Svizzeri - nemmeno «settoria-
le» - e nessun giudice straniero. Dob-
biamo essere pronti per un votazione 
popolare. Le forze che vogliono sacri-
ficare la Svizzera si stanno muovendo 
nella Berna federale! 
 
I.P.: Dopo un paio d’anni pesante-
mente influenzati dal Covid, che han-
no visto lo scatenarsi della guerra in 
Ucraina con le susseguenti sanzioni 
contro la Russia - peraltro piuttosto 
controproducenti per noi - ecco che il 
2023 inizia con l’entrata della Svizze-

ra nel Consiglio di sicurezza 
dell’ONU. Non finirà dunque mai 
questo cedimento alla smania perso-
nale di apparire sulla scena interna-
zionale di alcuni nostri politici? Che 
fare per porvi rimedio? 
C.B.:  A differenza dell’adesione 
all’UE, abbiamo perso la battaglia 
contro la partecipazione al Consiglio 
di sicurezza. È difficile dire dove e 
quando tali esercizi di prestigio - e un 
seggio nel Consiglio di Sicurezza è 
uno di questi - continueranno ad ave-
re luogo a spese della Svizzera. Ma i 
tempi possono di nuovo cambiare.  
 
I.P.: A difesa della nostra neutralità as-
soluta, permanente e armata, dietro 
tua iniziativa è stata fondata «Pro 
Svizzera», un’associazione nata dalla 
fusione dell’ASNI con EU-NO e con 
l’Associazione degli imprenditori 
contro l’adesione all’UE. Cosa ci dici 
di questa nuova associazione? 
C.B.: Se «Pro Svizzera» farà bene il 
suo lavoro, allora sarà potente, so-
prattutto nei referendum e nelle ini-
ziative, come ora con l’iniziativa sulla 
neutralità. E poi, naturalmente, nelle 
votazioni popolari.  
 
I.P.: Il primo atto concreto di «Pro 

Svizzera» è stato il lancio dell’inizia-
tiva per la neutralità, la cui raccolta 
delle firme è in corso. Due parole su 
questa iniziativa, l’andamento della 
raccolta delle firme, le possibilità – in 
caso di riuscita – di seppellire per sem-
pre le pericolose ambizioni di Cassis 
& Co. 
C.B.: Ho promosso l’iniziativa sulla 
neutralità, è vero, ma non faccio par-
te del comitato d’iniziativa. Per i det-
tagli, devi contattare Werner Garten-
mann, direttore di «Pro Svizzera». 
 
I.P.: Parlando di Ignazio Cassis, un tuo 
giudizio sul suo operato quale consi-
gliere federale e come presidente del-
la Confederazione. 
C.B.: Purtroppo il DFAE è pieno di 
ideologi di sinistra che, così come gran 
parte dell’amministrazione federale, 
trascurano ormai da tempo la Svizze-
ra. Cassis non è stato finora in grado 
di cambiare le cose. Purtroppo, anche 
lui è accecato dall’estero. La cordiali-
tà e il fascino non sono sufficienti. 
 
I.P.: Cambiamo fronte: come vedi l’at-
tuale politica economica della Svizze-
ra volta a spendere e spandere miliar-
di di franchi all’estero, in particolare 
se confrontata con dei gravi problemi 
interni quali, per esempio, il risana-
mento delle casse dell’AVS? 
C.B.: Una gran parte di questi miliar-
di destinati all’estero è inutile. Salva-
guardare le qualità della Svizzera è la 
migliore politica economica.  
 
I.P.: Politica d’immigrazione: è recen-
te l’annuncio che abbiamo raggiunto 
la soglia dei 9 milioni di abitanti, una 
gran parte degli immigrati è a carico 
dell’assistenza sociale, una grande 
percentuale dei reati è da attribuire a 
immigrati, ma la Berna federale con-
tinua a spacciare quest’ultimi per «ar-
ricchimento». Durante il quadriennio 

a capo del Dipartimento federale di 
giustizia e polizia ci sembra che fossi 
riuscito a porre un freno a questa im-
migrazione sfrenata: quale sarebbe la 
tua ricetta? 
C.B.: Continuare rigorosamente da 
dove ho lasciato: 
•  Attuare l’iniziativa sull’immigrazio-

ne di massa  
•  Invocare l’articolo di crisi del Trat-

tato di Schengen/Dublino e reintro-
durre la protezione delle frontiere.  

•  Non tollerare l’immigrazione clan-
destina e deportare i clandestini e i 
criminali presenti nel Paese come 
previsto dalla legge. 

•  Ottemperare alla Costituzione fede-
rale e alla legge  

 
I.P.: Il Ticino: Tu hai sempre avuto un 
ottimo rapporto con il nostro canto-
ne che ha spesso avuto il piacere e 
l’onore di ospitarti in qualità di confe-
renziere. Un pensiero al riguardo? 
L’UDC ticinese collabora ormai da al-
cuni anni con la Lega dei Ticinesi. Nel 
2019 abbiamo fattivamente contri-
buito al mantenimento dei due seggi 
leghisti nel Consiglio di Stato, mentre 
la Lega ha contribuito in modo deter-
minante all’elezione di Marco Chiesa 
nel Consiglio degli Stati. E quest’an-
no si prospetta un’alleanza analoga. 
Cosa ne pensi? 
C.B.: Assolutamente continuare così. 
In politica estera, UDC e Lega sono 
perfettamente concordanti. 
 
I.P.: Infine, gli auspici per il 2023? 
C.B.: Un buon anno per tutti, ossia 
una prospera situazione per la Svizze-
ra e per il canton Ticino. 
 
I.P.: Grazie per la tua disponibilità e 
tanti auguri a te e famiglia per un ot-
timo anno nuovo. 
C.B.: Grazie – Altrettanto allo stupen-
do canton Ticino.

Pubblichiamo qui di seguito un’intervista che l’ex-consigliere federale UDC ha concesso 
in esclusiva a Il Paese e al Mattino della domenica. 

Intervista a Christoph Blocher

va in una terza guerra mondiale è 
dietro l’angolo. Per questo è stata 
lanciata l’iniziativa per la neutrali-
tà, che vi invitiamo caldamente a 
firmare e a far firmare da amici, 
perenti e conoscenti. La prassi è 

sempre la stessa: ritagliate il for-
mulario, compilatelo e inviatelo, 
anche se incompleto, al Comitato 
d’iniziativa per la neutralità, Ca-
sella postale 54, 8416 Flaach. Ri-
cordiamo che, su ogni formulario 

possono figurare solo nominativi 
di un unico comune. A questo sco-
po, altri formulari possono essere 
richiesti allo stesso indirizzo o sca-
ricati dal sito www.neutralita-
si.ch.


